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Dopo pochi mesi dall’avvio 
dell’iniziativa, sono tutti 
occupati i sei alloggi protet-
ti per anziani. Nata grazie 
alla collaborazione tra l’ASP 
Ambito 9 e la Congregazione 
dei Fratelli di NS. Signora del-
la Misericordia, che gestisce 
il Collegio Pergolesi, la co-

munità alloggio per anziani, 
denominata Mater Miseri-
cordiae, si trova all’interno 
dell’area di pertinenza del 
Collegio Pergolesi, in zona 
San Marco, ed è destinata 
ad anziani autosuffi  cien-
ti che vogliono mantenere 
una vita autonoma, ma in 
un ambiente controllato e 
protetto.
È un nuovo servizio presen-
te a Jesi, un’ulteriore oppor-
tunità per gli anziani che 
ancora conservano un suf-

fi ciente grado di autonomia. 
Gli alloggi sono rappresen-
tati da mini appartamenti 
arredati, con riscaldamento 
a pavimento e piano cottu-
ra a induzione, sono stati 
realizzati per coppie o an-
ziani singoli autosuffi  cienti 
che, oltre agli spazi comuni, 

possono usu-
fruire anche dei 
servizi off erti 
dalla residenza 
per anziani del 
Collegio Per-
golesi. I mini 
a p p a r t a m e n -
ti, posizionati 
su due piani 
con ascensore, 
sono di diver-
sa metratura e 
capienza, 2 o 
massimo 3 po-
sti letto, non 
presentano bar-
riere architetto-
niche e si tro-
vano all’interno 
di un ampio e 
curato parco, a 

ridosso del centro storico. 
Le domande di ammissione 
vanno presentate al Collegio 
Pergolesi e sono valutate da 
una Commissione interna 
di gestione. I criteri valu-
tativi sono: la data di pre-
sentazione della domanda, 
la residenza nel Comune 
di Jesi e in uno dei Comuni 
dell’Ambito IX, l’eventuale 
segnalazione da parte dei 
servizi territoriali, l’età dei 
richiedenti, il grado di auto-
suffi  cienza.

ASP AMBITO 9 E COLLEGIO PERGOLESI 

Occupati gli alloggi

compiti della Polizia Postale e l’u-
so dei diversi strumenti di comu-
nicazione. Ampio spazio è stato 
dedicato ai reati telematici e alla 
conoscenza delle norme che hanno 
lo scopo di salvaguardare i diritti 
dei cittadini, in modo particolare 
dei minori, con esempi concreti e 
materiali video che hanno messo 
in evidenza esperienze comuni alla 
vita degli adolescenti. 
Una rifl essione su mondo reale e 

virtuale ha infi ne sottolineato l’e-
sigenza di conoscere, comunicare 
e stabilire contatti con mondi e 
culture diverse. «Il cambiamento 
che le tecnologie hanno portato 
nella vita quotidiana - ha aff erma-
to - non deve togliere spazi di vita 
veramente umani e creare nuove 
realtà illusorie: la vita non si co-
struisce dietro uno schermo, ma 
nel rapporto reale con il mondo e 
con gli altri.» 
L’iniziativa Una vita da social, giun-
ta alla quinta edizione, è proposta 
in tutto il territorio nazionale: un 
tour itinerante che ha fi no ad oggi 
coinvolto circa diecimila istituti 
scolastici e oltre centomila genitori. 
«Noi adulti non dobbiamo lasciare 
soli i ragazzi ma aiutarli a muover-
si nel mondo virtuale proteggen-
dosi e al tempo stesso coltivando la 
proprie emozioni. – ha aff ermato 
Nunzia Ciardi, Direttore del Servi-
zio Polizia Postale e delle Comuni-
cazioni - La nostra responsabilità 
è quella di continuare a diff ondere 
una cultura della sicurezza in Rete. 
E di un uso consapevole del Web.»

Tiziana Tobaldi

Mercoledì 10 gennaio ha 
fatto tappa all’Istituto Com-
prensivo “C. Urbani” di 
Moie la campagna educativa 
itinerante “Una vita da So-
cial”, promossa dalla Polizia 
Postale in collaborazione 
con il Miur e il Garante per 
l’Infanzia e l’Adolescenza. 
Due incontri - alle 10.00 
presso la sala Polivalente 
“L. Pittori” di Castelplanio e 
alle 11.30 al Centro Comu-
nale 6001 di Moie - hanno 
avvicinato gli oltre quattro-
cento studenti delle scuole 
secondarie “E. Fermi” e “G. 
Spontini” ai temi più attuali 
delle nuove tecnologie, con 
l’obiettivo di arginare i fe-
nomeni dilaganti delle fake 
news e del cyberbullismo. 
Per navigare in Rete in sicu-
rezza e per sensibilizzare le 
scuole alla cultura della le-
galità l’uffi  ciale Bravi ha par-
lato ai ragazzi innanzitutto 
dell’evoluzione tecnologica 
degli ultimi anni, che ha reso 
indispensabile l’uso di Inter-

net come strumento di 
scambio di informa-
zioni, di accesso alle 
grandi banche dati, di 
ideazione e creazione 
di nuove attività pro-
fessionali, fra cui la Po-
lizia Postale. 
«La rapida diff usione 
della Rete ha eviden-
ziato i suoi punti di 
debolezza, in particolar 
modo con riferimento 
alla sicurezza informa-
tica. – ha spiegato - In 
questo scenario è nata, 
con la legge riforma 
dell’Amministrazione 
della Pubblica Sicurezza, la 
Polizia Postale e delle Comu-
nicazioni: una specialità della 
Polizia di Stato all’avanguar-
dia nell’azione di prevenzio-
ne e contrasto alla criminali-
tà informatica, per garantire 
i valori costituzionali della 
segretezza della corrispon-
denza e della libertà di ogni 
forma di comunicazione.»
Sono stati spiegati quindi i 

Tutto scorre. Pànta reî, nel 
greco di Eraclito. Racconta 
Platone che secondo que-
sto fi losofo, vissuto nel VI-V 
secolo a.C., tutto si muove e 
nulla sta fermo.1 La realtà è 
nel movimento. Venticinque 
secoli dopo la fi sica conferma 
la veridicità di questo pen-
siero. Tutto è in movimento. 
Anche quanto ci appare di 
più stabile e fi sso nel mondo 
che percepiamo con i nostri 
sensi, in realtà sia nel micro-
cosmo (con il continuo fl usso 
tra onde e particelle) sia nel 
macro (nell’universo interpla-
netario e intergalattico che gli 
astronomi ci dicono in peren-
ne espansione), tutto è in mo-
vimento.
Perché allora aver timore dei 
mutamenti che anche il no-
stro pensiero ha bisogno di 
attivare? Nella conoscenza 
scientifi ca e nel pensiero fi -
losofi co e religioso. E come 
un bravo scienziato sa che la 
sua ultima scoperta è sì ri-
sposta alle sue domande, ma 
nello stesso tempo diventa 
origine di domande ulteriori 
che farà progredire la sua ri-
cerca, così un bravo fi losofo 
sa che il punto d’arrivo del 
suo pensiero, e del pensie-
ro contemporaneo, sarà un 
buon punto se da esso sa-
pranno nascere ulteriori do-
mande per la comprensione 
dell’uomo e della realtà di cui 
l’uomo stesso è parte. Stesso 
atteggiamento abbiamo biso-

gno di coltivare nel pensiero 
religioso.

Spesso riteniamo che le reli-
gioni debbano mostrarsi sta-
bili e immutabili nelle loro 
verità. E non ci rendiamo 
conto che un simile atteggia-
mento rischia di bloccare la 
comprensione del messaggio 
che una religione può off rire. 
Agli uomini che vi aderisco-
no. E al resto dell’umanità.
Provo a spiegarmi con un 
esempio, nato nel recente 
periodo di feste, con perso-
ne che, avendo ascoltato ri-
fl essioni o discorsi in diversi 
contesti, facevano diffi  coltà 
ad accogliere come necessa-
rio un movimento di ricerca 
nella comprensione di verità 
(dogmi) che appartengono 
alla nostra tradizione religio-
sa.
8 dicembre, festa dell’Imma-
colata Concezione. Pio IX nel 
1854 defi niva come verità di 
fede che «[...] Maria nel pri-
mo istante della sua conce-
zione [...] sia stata preservata 
da ogni macchia della colpa 
originale [...]».
Nel secolo XIX non si coglie-
va, con la forza con cui sia-
mo in grado di vederlo oggi, 
come sia del tutto impen-
sabile immaginare un certo 
Signor Adamo e una Signora 
Eva, unica coppia all’origi-
ne dell’umanità, dalla quale 
tutti discendiamo. Oggi più 
nessuno direbbe una cosa del 
genere, con la conseguenza 

inevitabile che il cosiddetto 
peccato originale ha anch’es-
so bisogno di essere rivisto 
nel suo signifi cato. Quindi, 
più che parlarne come segno 
e conseguenza di un frutto 
proibito mangiato di trafu-
go (!), abbiamo bisogno di 
attivare una rifl essione vera 
e seria. Sull’origine del male. 
Per scoprire, magari, che i 
tanti errori e le tante colpe 
che inquinano la nostra vita 
nascono nel cuore dell’uomo. 
Nell’egoismo che lo abita. È 
in esso che possiamo trova-
re la radice delle ingiustizie 
e dei soprusi: di persone su 
altre persone, di popoli su 
altri popoli. È con esso che 
dobbiamo fare i conti se vo-
gliamo superare il male, la 
violenza, la guerra che, no-
nostante il livello di civiltà 
che l’umanità ha raggiun-
to, continuano a riempire la 
storia. Non è qui il peccato 
originale? Il ‘peccato’, cioè, 
dal quale trae origine il male 
presente nel mondo e nella 
nostra vita personale? Ed è 
con questo egoismo che sicu-
ramente anche Maria si sarà 
dovuta misurare, uscendone 
con una libertà di spirito da 
cui noi ci ritroviamo anco-
ra piuttosto lontani. Questa, 
credo, può essere una buona 
strada per cogliere e recupe-
rare il signifi cato di una festa, 
per esempio.

Le scoperte che man mano 
le varie scienze (antropologia, 

biologia, astronomia, fi sica, 
archeologia...) ci mettono a 
disposizione, accanto all’evo-
luzione della rifl essione fi lo-
sofi ca e teologica, ci aiutano 
a restituire ai testi sacri il loro 
valore autentico. Non sono li-
bri di scienza, ma di teologia. 
Essi, cioè, ci accompagnano 
verso la conoscenza di Dio e 
del suo rapporto con l’uma-
nità e con la storia. Oggi tutti 
concordiamo sulla necessità 
che scienze e religioni ten-
gano aperto il dialogo. Con-
sapevoli che entrambe sono 
prodotto della mente umana 
e dono di Dio. E come tali 
non possono ignorarsi, né es-
sere in contraddizione. I tem-
pi di un Galileo che vedeva 
nascere nella ricerca il pensie-
ro scientifi co e di una Chiesa 
che pretendeva di usare la 
Bibbia come libro di scienza, 
sono (= dovrebbero essere!?) 
superati da qualche secolo.

Non è tutto questo, segno 
dell’ingegno umano e della 
scintilla divina che lo abita 
e lo alimenta? Non abbiamo 
paura, allora, di dover rilegge-
re tante nostre tradizioni! La 
conoscenza vera, scientifi ca e 
religiosa, cammina attraverso 
domande. Risposte. E ulterio-
ri domande.
Pànta reî. Tutto è in movi-
mento. Tutto è ne l’Amor che 
move il sole e l’altre stelle.2

1 Platone, Cratilo
2 Dante, Paradiso XXXIII, 145
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Terza domenica 
del tempo ordinario
Marco 1,14-20 
lasciarono la casa e i genitori 
pe’ seguì Cristo e la sua impresa 
aff ascinati dalla scelta presa
smisero poi de fa li pescatori.

Dev’esse stata dura la partenza 
dei fi j, che da casa se ne parte 
abbandonando l’opera e quell’arte 
che garantiva la sopravvivenza.

Immagina sti genitori anziani 
privati delle braccia più robuste
e la paura d’arrivà a domani. 
Le vite sono spesso molto anguste
e i tempi quasi sempre sparagnini,
perché c’è poche rose senza spini.

‘L Paperella

MOIE E CASTELPLANIO PER GLI STUDENTI

Una vita da social


